AL TRIBUNALE DI FIRENZE- SEZIONE FALLIMENTARE

AL GD: DOTT. RAFFAELE D’AMORA 

FALLIMENTO ******** SRL N. 18176

Programma di liquidazione ai sensi dell’art. 104 ter L.F.

Lo scrivente Curatore sottopone alla Sua approvazione il seguente programma di liquidazione dell’attivo, di cui all’inventario dei beni rinvenuti presso la sede dell’impresa fallita, redatto in data 10/11/2006.

Del programma in oggetto NON è stato possibile acquisire il parere del comitato dei creditori ai sensi dell’art. 104 ter 1°comma L.F. in quanto a tutt’oggi non risulta ancora nominato. Infatti i primi membri nominati dal GD hanno tutti rifiutato la carica e dei creditori invitati ad esprimere la propria disponibilità all’accettazione della carica solo uno ha risposto in maniera favorevole.

La società si occupava della gestione del Ristorante “********”, nome storico della ristorazione fiorentina, anche se ormai da diversi anni la clientela era prevalentemente formata da gruppi di stranieri e di italiani  mentre era praticamente assente la clientela locale. Essendo stata l’attività  chiusa al termine del mese di giugno 2006 e la dichiarazione di fallimento resa il 25/10/2006, non si rendeva necessario richiedere di disporre l’esercizio provvisorio.

La redazione dell’inventario ha evidenziato la presenza delle seguenti merci:

· bottiglie di vino bianco e rosso per un totale di n. 1211;

· alcune decine di casse di acqua minerale;

· alcune confezioni di bibite in lattina,

· alcune confezioni di olio di oliva.

Per quanto riguarda le attrezzature si tratta di quelle tipiche di un ristorante: tavoli, sedie, banchi frigorifero; l’ arredamento è formato da una struttura in legno nel quale risultano inseriti il banco di vendita, il banco per il caffè e alcuni banchi per esigenze di servizio ai tavoli; numerose stoviglie varie quali posateria, pentolame, vassoi e bicchieri; le attrezzature della cucina risultano complete di fuochi,friggitrici, cuocipasta, forni, frigoriferi, celle frigorifero e macchine per il ghiaccio. Tutti gli arredi, gli impianti di cucina e gli accessori risultano in stato di obsolescenza e di cattiva manutenzione e denotano una mancanza assoluta di innovazione e di investimento. Anche tutto il resto del  locale, sia nelle sale di servizio che nei bagni, presenta segni evidenti di decadenza e di atmosfera di “altri tempi”. 

In tale contesto il solo elemento interessante è rappresentato dalla autorizzazione amministrativa alla somministrazione di alimenti e bevande rilasciata dal Comune di Firenze: infatti è notorio che tale autorizzazione, contrariamente ad altre tipologie, è oggetto di contingentamento da parte del Comune di Firenze, si tratta cioè di attività che risultano escluse dai provvedimenti di liberalizzazione delle autorizzazioni amministrative; in più la licenza de quo è stata rilasciata per l’esercizio in zona centro storico indubbiamente la più prestigiosa ed economicamente più redditizia tra le autorizzazioni che ne consente quindi il trasferimento sia in altro locale del centro storico che in periferia.

Aspetto negativo della situazione, che preme sottolineare, è dato dall’importo del canone di locazione ( rectius indennità di occupazione essendo stato reso esecutivo lo sfratto per morosità ) che ammonta alla considerevole cifra di € 10.400,00 al mese da pagare in prededuzione.

Al fine di limitare tale esborso finanziario a carico della massa, lo scrivente ha ottenuto autorizzazione dal Gd, ai sensi dell’art. 104 ter 6° comma, alla vendita di tutte le merci come sopra evidenziate e che hanno permesso di introitare la somma di € 1.725,00 (superiore al prezzo di perizia) utilizzate per pagare le prime spese di procedura ( compenso del cancelliere e del perito).

In tale ottica è intenzione dello scrivente di procedere al più presto alla alienazione della autorizzazione amministrativa e degli impianti e arredi al fine di restituire i locali al proprietario o consentire la stipula di un nuovo contratto di locazione tra cessionario e locatore.

E’ noto che l’autorizzazione amministrativa non può essere oggetto di autonoma cessione ma deve essere inserita nel contesto della vendita dell’azienda. In effetti questa è la metodologia di vendita che sarà perseguita nei  seguenti termini:

· Cessione dell’azienda comprendente: licenza amministrativa per la somministrazione di alimenti  e bevande; insegna “********” , avviamento commerciale; tutti i beni mobili ( attrezzature varie, arredi, impianti, accessori di qualsiasi natura) esistenti nei locali;

· Modalità della cessione: a mezzo di asta senza incanto con successiva gara tra gli offerenti sulla base dell’offerta più alta e da tenersi davanti al curatore nel proprio studio ( ai sensi dell’art. 107 L.F.); la informativa dell’asta sarà assicurata attraverso la pubblicazione del bando sul sito www.tribunalefirenze.org  e sul sito www.astegiudiziarie.it. Già nell’attualità numerosi addetti del settore hanno manifestato il proprio interesse e a tutti sarà provveduto all’invio del suddetto bando d’asta.

· Per quanto riguarda il prezzo, non esistendo la possibilità di una valutazione oggettiva del bene “licenza amministrativa”, occorre prendere a riferimento le quotazioni  che mediatori esperti del settore propongono agli acquirenti. In pratica la quotazione di mercato prevede per la tipologia di licenza in oggetto una valutazione compresa tra i 100/120.000,00 euro. Lo scrivente, anche al fine di evitare spese che graverebbero sulla massa, ritiene non necessario procedere ad autonoma stima dell’azienda ma di rifarsi alla quotazione di mercato suesposta per la licenza e alla valutazione del perito in sede di inventario per quanto riguarda i beni mobili. Si ritiene che la scelta dell’asta senza incanto con successiva gara sull’offerta più altra  possa eventualmente riequilibrare a favore della procedura un’ originaria quotazione troppo contenuta. Un elemento suscettibile di valutazione positiva risiede nel fatto che finalmente il locatore del fondo in cui si svolgeva l’attività ha deciso di affittare i locali al cessionario aggiudicatario dell’azienda con un contratto di affitto ex novo e con la possibilità di contrattare direttamente tra le parti i termini di tale contratto. Comunque, in caso di  esito negativo delle trattative per la stipula del nuovo contratto di affitto, l’aggiudicatario dovrà impegnarsi allo sgombero totale dei locali dai beni aziendali cedutigli entro un  breve termine dall’aggiudicazione in modo da liberare la procedura dall’onere del pagamento della onerosa indennità di occupazione. Stante le suddette considerazioni lo scrivente ritiene congruo l’ importo  a base d’asta di € 140.000,00 così composto:

· Per i beni immateriali: € 125.000,00

· Per i beni mobili: € 15.000,00 ( il totale dell’inventario è pari a € 10.035,00 dal quale andrebbe decurtato l’importo della vendita delle merci di € 1.725,00);

Ad oggi non risultano pervenute proposte di concordato fallimentare.

Dall’esame dei documenti contabili rinvenuti e delle scritture contabili esaminate, non si ritiene che sussistano i presupposti per esercitare azioni revocatorie o recuperatorie. Si fa comunque riserva, in attesa del risultato di indagini già avviate circa la sussistenza di beni patrimoniali in capo agli amministratori, di ulteriori notizie in vista di una possibile azione risarcitoria nei loro confronti. Si fa medesima riserva in merito ad un istituto di credito del quale non sono ancora pervenuti gli estratti conto richiesti relativamente al periodo sospetto di cui all’art. 67 L.F. 

Firenze, 10/01/2007












Il Curatore 

